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Perché cercate tra i morti 
colui che è vivo? 

Non è qui, è risorto!
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Il saluto del Presidente

Carissimi Colleghi,
anche quest’anno abbiamo la gioia di poter celebrare la Resurrezione del 
Signore. Voglia essere quest’anno in modo particolare una Pasqua di vera 

Resurrezione per tutti noi e per il mondo intero! Per noi, per i nostri cari e per le 
molte speranze che portiamo nel cuore. Per il mondo intero perché venga donata 
la pace a tutti quei conflitti, spesso non conosciuti, che ancora insanguinano 
popoli e nazioni. E che tutti si mettano al servizio di una equa soluzione del 
conflitto che vede in guerra le due nazioni sorelle Russa e Ucraina. Per quanto 
riguarda la nostra Federazione, come Giunta e Commissione Paritetica stiamo 
lavorando in maniera solerte per il rinnovo del CCNL perché entro breve venga 
raggiunto un accordo con FACI che porti ad avere un contratto di lavoro dignitoso 
perché bloccato da ormai troppo tempo. Sono fiducioso in un buon esito delle 
trattative. Un grazie a tutti i membri di Giunta e soprattutto ai membri della 
Commissione Paritetica che stanno impegnandosi tantissimo per questo. Nelle 
pagine successive, troverete l’intervento del Dott. Balzarini, nostro Consulente 
in materia di lavoro che spiega quanto si sta facendo. Sarà mia premura darne 
tempestiva comunicazione a tutti i presidenti delle Unioni Diocesane appena si 
raggiungerà l’accordo e verrà siglato il nuovo CCNL. Prepariamoci inoltre a vivere 
nel prossimo autunno il Consiglio Nazionale a cui spero ci sarà la partecipazione 
di tutte le Unioni, dando così nuova vita alla FIUDAC/S.

Porgo a tutti voi e alle vostre Famiglie i più sinceri Auguri per una Santa Pasqua 
di gioia e serenità.

Cristian Remeri



La parola del Direttore

Carissimi Amici Sacristi,
ecco tra le vostre mani il nuovo numero della nostra rivista Servire|s che an-
che questa volta desidera essere fedele al suo motivo d’essere, cioè quello 

di formare e informare la comunità dei sacristi italiani che aderiscono alla grande 
famiglia della Fiudac|s. Come potete notare fin dall’immagine di copertina, che ce-
lebra il mistero della tomba vuota del Cristo risorto, anche noi come le pie donne 
siamo chiamati a confrontare la nostra vita con una assenza che richiama, però, una 
più grande Presenza. Un invito a quell’atto di fede nel Risorto, atto tanto semplice 
quanto decisivo, che è la condizione necessaria per potersi dire cristiani. Atto di 
fede esistenzialmente radicale che oggi, in un mare di parole inutili e di facili so-
ciologismi religiosi, fa da spartiacque tra il radicamento in una fede matura e una 
generica adesione che mira al ribasso perché possa piacere ai più. L’inno pasquale 
di sant’Ambrogio ripreso dalla Liturgia delle Ore e il profondo commento di Inos 
Biffi ci fa apprezzare ancora una volta la ricchezza straordinaria della Tradizione 
cattolica che sempre stupisce per la sua capacità di coinvolgere la mente e il cuore 
di chi le si accosta. Un invito che facciamo a noi stessi per non temere di presenta-
re alle nostre comunità parrocchiali del sostanzioso cibo spirituale sicuri che esso, 
nel lungo tempo, tornerà a conquistare i fedeli e il loro desiderio di nutrimento 
autentico e sostanzioso. E perché la nostra memoria storica non sia di breve respi-
ro abbiamo dato il giusto spazio al testo di padre Federico Lombardi, già direttore 
della Sala stampa vaticana, che in una sintesi di grande chiarezza ci ripropone le 
tappe principali della vita di papa Benedetto XVI al secolo Joseph Ratzinger. Un 
atto dovuto della nostra rivista, non solo, ma un modo sincero e diretto di dire il 
nostro grazie a papa Benedetto perché ci ha insegnato con quale sguardo e con 
quale atteggiamento del cuore dobbiamo considerare il tema della liturgia, fonte 
e culmine della vita delle nostre parrocchie. Sicuri che il tempo metterà sempre di 
più in luce la straordinaria ricchezza di questo pontificato che rimarrà a lungo un 
punto di riferimento per coloro che vorranno coniugare, nella propria vita personale, 
fede e ragione. Vi è poi il pezzo del Tesoriere Nazionale che sottolinea l’importanza 
del tesseramento, con l’auspicio che ciascuno di noi si faccia parte attiva per far 
conoscere fuori dalla solita cerchia di conoscenze la nostra Federazione. In ultimo, 
ma non ultimo, una comunicazione per capire a che punto siamo circa il rinnovo del 
nostro Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro. E anche sotto questo aspetto dicia-
mo un grazie a coloro che, in modo gratuito e disinteressato, stanno profondendo 
tempo ed energie per la causa comune.
Da parte mia l’augurio che la celebrazione della Pasqua di resurrezione non lasci in-
differente la nostra umanità e, seppur in presenza di tanti drammi sociali e problemi 
personali, siamo ancora capaci di testimoniare la nostra certezza che una volta per 
tutte la Vita ha avuto la meglio sulla morte e l’insignificanza.
Questo il mio più sincero augurio per voi e per le vostre Famiglie.
Buona santa Pasqua!

Fabio Ungaro
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Hic est dies verus Dei,
sancto serénus lúmine,
quo díluit sanguis sacer
probrósa mundi crímina.
Fidem refúndit pérditis
cæcósque visu illúminat;
quem non gravi solvit metu
latrónis absolútio?
Opus stupent et ángeli,
pœnam vidéntes córporis
Christóque adhæréntem reum
vitam beátam cárpere.
Mystérium mirábile,
ut ábluat mundi luem,
peccáta tollat ómnium
carnis vitia mundans caro.
Quid hoc potest sublímius,
ut culpa quærat grátiam,
metúmque solvat cáritas
reddátque mors vitam novam?
Esto perénne méntibus
paschále, Iesu, gáudium
et nos renátos grátiæ
tuis triúmphis ággrega.
Iesu, tibi sit glória,
qui morte victa prænites,
cum Patre et almo Spíritu,
in sempitérna sæcula. Amen.

Hic est dies verus Dei: inno 
dell’Ufficio per il Tempo pasquale
La Liturgia delle Ore riporta per il Tempo pasquale un inno autentico di Sant’Ambrogio: 
Hic est dies verus, desumendolo dall’ufficiatura ambrosiana. Il testo che troviamo nei libri 
romani diverge da quello che incontriamo nei libri ambrosiani, perché alcune strofe sono 
state eliminate, probabilmente per ridurre la lunghezza dell’inno. Comunque sia, ecco qui 
sotto il testo secondo la liturgia romana. Nel Liber Hymnarius è contenuta una melodia, 
ma gli ambrosiani usano invece quella che normalmente consideriamo propria dell’inno 
Veni creator Spiritus. La convinzione è che la musica, come anche le parole, siano state 
scritte dallo stesso Ambrogio di Milano. Successivamente la melodia pasquale ambrosiana 
sarebbe stata riutilizzata per il canto allo Spirito Santo 

Questo è il vero giorno di Dio,
rasserenato da una santa luce,

nel quale il sangue sacro ha sciolto
i vergognosi peccati del mondo.
Restituisce la fede agli smarriti

e ridona la vista ai ciechi;
la paura di chi non è dissipata

dall’assoluzione del ladrone?
La creazione e gli angeli restano stupiti

al vedere le sofferenze del corpo
e il peccatore stretto a Cristo

afferrare la vita beata.
Mistero meraviglioso,

che lava il peccato del mondo,
cancella i peccati di tutti,

purificando la carne dai vizi della carne.
Che cosa potrebbe essere più sublime:

la colpa cerca il perdono,
l’amore scioglie in timore,

la morte restituisce una vita nuova?
Rimanga sempre nell’anima

la gioia pasquale, o Gesù,
e noi, rinati alla grazia,

ammettici nel tuo corteo trionfale.
A te sia gloria, Gesù,

che vinta la morte risplendi
insieme al Padre e al Santo Spirito

nei secoli dei secoli. Amen.
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La Resurrezione secondo sant’Ambrogio

Nel cielo del mattino  
un segno di vittoria

di Inos Biffi

L’inno Hic est dies verus Dei è uno 
dei tre che sant’Ambrogio - che ne 
è sicuramente l’autore - dedica ai 

misteri di Cristo. In uno canta il Nata-
le del Signore, in un altro le sue epifa-
nie, in questo egli trasforma in “voce 
canora”, per il suo popolo, il “mirabile 
mistero” della Pasqua, colto nel suo 
compiersi in Cristo e illustrato nel suo 
rifrangersi nell’uomo, e specialmen-
te come sorprendente opera di mise-
ricordia. Sant’Ambrogio vi raccoglie, 
fondendoli e componendoli in una lu-
minosa e originale teologia, i motivi 
pasquali variamente sparsi nelle sue 
opere.
Il canto si apre con un annuncio gioio-
so e vibrante: “È questo il vero giorno 
di Dio, / radioso di santa luce”. Certa-
mente tutti i giorni appartengono a 
Dio, che ha creato il tempo e la luce e 
che Ambrogio, nell’Aeterne rerum con-
ditor, chiama “Creatore eterno delle 
cose” e moderatore delle loro vicissi-
tudini; e nell’inno all’accensione defi-
nisce “Creatore degli esseri tutti”. E, 
tuttavia, nessun giorno è tanto di Dio 
quanto il giorno di Pasqua: quasi che, 
per crearlo, Dio abbia impiegato in ma-
niera unica e incomparabile la sua di-
vina potenza. Allo stesso modo, nessun 
giorno è tanto terso, quanto quello pa-
squale, inondato e rischiarato dal nito-

re di una “luce santa”: sancto serenus 
lumine. Ambrogio, forse echeggiando il 
serena luce di Virgilio, ama il termine 
“sereno” e usa espressioni come: dies 
serenius luceat; animi serenitatem; 
caeleste mysterium serena luce re-
splendet; aestivae lucis serenitatem. Il 
giorno di Pasqua è un giorno sgombro 
di nubi, perché a renderlo limpido è il 
sanctum Lumen, o il Signore risorto, 
che diffonde intorno il suo splendore, 
che non ha paragone col bel tempo dei 
giorni che vediamo sorgere e tramon-
tare nel mondo. D’altronde, il motivo di 
Cristo Luce, che è proprio del vangelo 
di Giovanni, percorre l’inno intero e gli 
conferisce un diffuso senso di gioia e di 
pace: “la tranquillità del cuore e la se-
renità dell’animo - tranquillitatem cor-
dis et animi serenitatem - come dice lo 
stesso sant’Ambrogio. Il quale spiega 
espressamente perché la Pasqua - che 
con la risurrezione include anche la 
passione e la morte del Signore e fa 
dire ad Ambrogio: “la morte di Cristo è 
l’annuale solennità del mondo” - sia il 
vero giorno di Dio: “La Scrittura ci inse-
gna che ci sono giorni particolarmente 
illustri, in cui sono rifulse le imprese 
divine”; in un giorno come questo “è 
apparsa agli uomini la risurrezione 
di Cristo e quindi di questo giorno in 
modo speciale è stato detto: “Questo 
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è il giorno che ha fatto il Signore. Esul-
tiamo e rallegriamoci in esso!”. Sebbe-
ne quindi tutti i giorni siano stati fatti 
dal Signore, a questo giorno sopra tutti 
gli altri è stato concesso il privilegio di 
essere opera divina. Questo giorno è il 
giorno illuminato dal Sole di giustizia”.
Infatti, la trasparenza del “verogiorno 
di Dio”, riflessa dalla “santa Luce” è 
tutta spirituale: quel giorno “vide un 
sangue sacro detergere i vergognosi 
delitti del mondo - probrosa mundi cri-
mina” - ed è quanto avviene ogni volta 
nel lavacro battesimale. L’iscrizione del 
vescovo per il suo nuovo battistero di 
san Giovanni alle Fonti, richiama esat-
tamente i probrosa crimina vitae lavati 
nell’”onda che limpida scorre”: diluere 
è verbo che ad Ambrogio piace collega-
re col sangue di Cristo, che “lava que-
sto mondo”, e nel quale siamo stati de-
tersi e redenti: suo sanguine nos diluit 
et redemit. Nello stesso “vero giorno 
di Dio”, grazie al sangue che ha cancel-
lato le colpe, negli smarriti riprende a 
brillare la fede, e ai ciechi nello spirito 
è ridonata la vista e tornano a vedere: 
“Agli smarriti ridonò la fede; / ridiede 
luce, con la vista ai ciechi - fidem re-
fundens perditis / caecosque visu inlu-
minans”. Quello degli occhi dei ciechi 
schiusi alla luce ridonata da Cristo è 
tema che ritorna in sant’Ambrogio, al 
quale appare particolarmente gradito 
il verbo refundere. Egli ama parlare 
della “luce” miracolosamente “reinfu-
sa ai ciechi - caecis refundi lumen” - e, 
in contesto battesimale, del Salvato-
re, che “col suo comando reinfondeva 
la luce agli occhi”, spenti dal peccato 
- “per il fumo dell’iniquità si trova ac-
cecato l’occhio dell’anima - oculus ani-

mae caecatur”. Alla comunità che can-
tava quest’inno il pensiero certamente 
riandava alla Luce della notte pasqua-
le, e a quanti “Cristo aveva rischiarato 
con la grazia spirituale” ed erano chia-
mati “gli illuminati”. Ma probabilmen-
te non manca un’altra allusione: quella 
ai due viandanti di Emmaus, smarriti e 
sfiduciati dopo la passione di Gesù, e 
dal cuore stolto e tardo, e dalla vista 
ottenebrata che loro impedivano di ri-
trovare e di vedere il Messia paziente 
nelle Scritture. Gesù, nelle sembianze 
del viandante, ridonò loro la fede e ri-
diede la luce.
A questo punto, l’inno si intrattiene su 
un particolare del “vero giorno di Dio” 
che tuttavia, per Ambrogio, è come la 
sintesi della grazia pasquale: in quel 
giorno non solo è ridonata la fede agli 
increduli e negli occhi dei ciechi è ri-
accesa la luce, ma anche è vinta ogni 
angoscia, dal momento che persino il 
ladro confitto sulla croce riceve subito 
il perdono: “Chi sarà ancora oppresso 
da timore/ dopo il perdono al ladro?”. 
Si direbbe che due eventi del Vangelo 
hanno profondamente impressionato 
sant’Ambrogio: lo sguardo di Gesù su 
Pietro, dopo il rinnegamento, con le 
lacrime purificatrici dell’apostolo, e il 
perdono concesso in un attimo al bri-
gante crocifisso con lui, a motivo della 
sua pur “breve fede”: “uno splendido 
esempio - egli commenta - di conver-
sione”. Nel commento al vangelo di 
Luca il vescovo di Milano parla del-
la “breve fede” - brevis fides - anche 
dell’emorroissa, subito compensata 
dalla misericordia; ma, più a lungo, si 
sofferma a considerare soprattutto “il 
fatto che il perdono sia concesso tanto 
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in fretta - tam cito - a un malfattore, e 
il dono superi in abbondanza la doman-
da”: “Quegli pregava che il Signore si 
ricordasse di lui, quando fosse giunto 
al suo Regno, ma il Signore gli rispose: 
“In verità, in verità ti dico, oggi sarai 
con me in paradiso””. “Il Signore subito 
- cito - lo perdona, perché colui subito 
si converte”. È esattamente il tratto di 
prosa che è convertito in poesia.
Il ladrone - continua dunque l’inno - “ 
(...) mutò la sua croce in un premio, / 
Gesù acquistando con rapida fede; / 
così, giustificato, / arrivò primo nel 
regno di Dio”. Il castigo del malfatto-
re, cioè la sua croce, mirabilmente si 
trasforma in premio; un attimo di fede 
riesce a procurargli l’acquisto di Gesù, 
a renderlo giusto e a farlo giungere, 
primo, nel regno di Dio - iustusque pra-
evio gradu / pervenit in regnum Dei - o, 
secondo un’altra lezione del testo, a 
farlo entrare in quel regno prima dei 
giusti - iustosque previo gradu / pra-
evenit in regnum Dei. “Il ladrone cro-
cifisso - scrive sant’Ambrogio - viene 
assolto: lui ha riconosciuto Cristo nei 
dolori del supplizio. Ha confessato il 
proprio peccato a Cristo, che poteva 
perdonarlo, perché sulla croce ha con-
templato con gli occhi dello spirito il 
regno di Dio. Drago infernale, esultavi 
perché avevi sottratto a Cristo un suo 
apostolo, ma hai perso più di quanto 
hai guadagnato, perché ti tocca ve-
dere un ladrone trasportato in para-
diso”. Nella figura del ladro pentito e 
perdonato Ambrogio trova il simbolo 
esemplare della clemenza divina, in 
presenza di un sincero atto di fede, 
ossia di affidamento a Gesù crocifisso, 
che agisce efficacemente e rapidamen-

te, senza condizionamenti di tempo o 
affannose complicazioni penitenziali. 
Sant’Ambrogio è il dottore della grazia 
misericordiosa; il peccato non lo angu-
stia e non lo distrae, persuaso com’è 
della “pazienza del Signore - patientia 
Domini” - e della forza rinnovatrice e 
rasserenante dell’”assoluzione”. Per 
lui, la colpa non sconvolge il disegno 
di Dio; al contrario, una volta “assorbi-
ta”, diviene l’”occasione” che rivela il 
senso e il contenuto di quel disegno: 
Dio, infatti, non crea per manifestare 
ed esaltare l’innocenza, ma per rende-
re visibile il suo amore nella forma del 
perdono: “Felice caduta, che trova una 
rinascita più bella!”. È un disegno che 
suscita lo stupore anche negli angeli 
che vedono il Figlio di Dio subire il sup-
plizio del malfattore, e il malfattore, 
strettamente congiunto con lui, otte-
nere in sorte il Regno - “dove c’è Cristo, 
là c’è il regno” . Recita l’inno: “Persino 
gli angeli ne stupiscono, / contemplan-
do lo strazio delle membra / e, tutto 
stringendosi a Cristo, / il reo carpire la 
vita beata”.
Ricorrono in sant’Ambrogio sia lo “stu-
pore degli angeli di fronte al celeste”, 
o al “grande mistero”, sia l’espressione 
“carpire la vita eterna - vitam carpere 
aeternam” - sia la contemplazione di 
Cristo che, “pendente dalla croce, trai 
supplizi, ferito”, “dona il regno cele-
ste”, e proclama: “Sarai con me in pa-
radiso”. A meno che il corpo straziato 
sia quello del ladro, allora “la meravi-
glia degli angeli deriva dal contrasto 
tra il castigo subito e la beatitudine 
guadagnata” (Hervé Savon). Si tratta di 
un “mistero mirabile”, o di un disegno 
divino dalle componenti paradossali e 
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inimmaginabili: “Una carne purifica i 
vizi della carne, / deterge il contagio 
del mondo / e toglie i peccati di tutti!”. 
Ambrogio lo ripete nei suoi scritti: gra-
zie al sacrificio di Cristo, “anche le col-
pe più gravi sono rimesse”; egli “lava 
col proprio sangue il mondo”. È come 
impensabile quello che è avvenuto sul 
Calvario: il ladro - la colpa - che cerca 
Gesù - la grazia - l’amore di Cristo che 
allontana la paura; la morte che genera 
la vita. Nulla ci potrebbe essere di più 
elevato - prosegue il poeta : “Che c’è di 
più sublime? / Cerca grazia la colpa, / 
è dall’amore vinta la paura, / la morte 
ci ridona a vita nuova”. Si comprende 
che il sentimento specialmente diffu-
so in questo canto pasquale, tutto ri-
volto alla Croce, sia quello di una gioia 
intima ed estasiata per quanto Dio ha 
compiuto, trasfigurando una passione 
in risurrezione, uno strazio in letizia, 
una carne crocifissa in una carne re-
denta e santa. Ma prima di terminare 
il suo canto esultante, il poeta ferma 
uno sguardo irridente e sprezzante sul-
la morte, che si è autodistrutta. Essa, 
nel tentativo di mordere la preda, cioè 
il corpo di Cristo, messole dinanzi con 
sottile tranello, ne ha ingoiato letal-
mente l’amo, restando, insieme, avvi-
luppata nella sua stessa rete.

Ambrogio usa altrove l’espressione 
“abboccare all’amo - hamum vora-
re” - e quanto ai lacci scrive: “Il modo 
migliore per spezzare il laccio - teso 
dall’inganno del diavolo - era quello di 
mostrare al diavolo la preda” - appunto 
il corpo di Cristo - “affinché, slancian-
dosi d’impeto su di essa, si impiglias-
se nella sua stessa rete - suis laqueis 

ligaretur”. È quanto il poeta traduce 
nel suo auspicio: “Si divori la morte il 
proprio amo, / nei suoi lacci s’impigli”, 
dove è facile sentire l’eco delle parole 
di Paolo (e di Isaia e Osea): “La morte 
è stata ingoiata nella vittoria”. “Dov’è, 
o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, 
il tuo pungiglione?” (1 Corinzi, 15, 54). 
Così, paradossalmente, proprio dalla 
morte della “Vita di tutti” - ossia di Cri-
sto (Colossesi, 3, 4) - scaturisce la risur-
rezione di tutti, ed è l’auspicio dei versi 
che chiudono la strofa: “muoia la vita 
di tutti/ di tutti la vita risorga”. Certo, 
l’esperienza della morte è universale, 
essendo dilagata - pertransiit - tra tutti 
gli uomini (Romani, 5, 12); sarà però al-
trettanto universale anche l’esperienza 
della vita, dal momento che “tutti sa-
ranno vivificati in Cristo” (1 Corinzi, 15, 
22). Su queste affermazioni della Scrit-
tura, ancora una volta in forma di voto, 
l’Inno è condotto al termine: “Poi che 
tutti la morte avrà falciato - cum mors 
per omnes transeat - / tutti i morti ri-
sorgano; / e, da se stessa annientata 
- consumata morso ictu suo - la morte 
/ d’esser perita lei sola si dolga”: è il 
compiacimento per la vittoria pasqua-
le della vita, a cui, come per contrac-
colpo, segue la soddisfazione per la 
sconfitta della morte, l’unica irreversi-
bilmente destinata a soccombere in un 
lamento senza speranza. Nessun inno, 
come questo di sant’Ambrogio, ha sa-
puto tanto splendidamente far cantare 
nella Chiesa la Pasqua di Cristo, ossia 
la trionfale e inimmaginabile riuscita 
della croce, l’esaltazione dell’incon-
tenibile perdono divino, e l’estrema e 
definitiva disfatta del peccato e della 
morte.
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BENEDETTO XVI 
IN MEMORIAM

di padre Federico Lombardi

Il Papa emerito, Benedetto XVI, si è 
spento il 31 dicembre 2022 all’età di 
95 anni, nel convento Mater Ecclesiae 

sul Colle Vaticano, dove si era ritirato 
dopo la rinuncia al pontificato e dove 
ha trascorso gli ultimi anni della sua 
lunga vita nel ritiro e nella preghiera. 
Un’eccezione significativa era stato il 
viaggio compiuto a Regensburg dal 18 
al 22 giugno 2020 per visitare e incon-
trare un’ultima volta l’amatissimo fra-
tello maggiore, mons. Georg Ratzinger, 
pochi giorni prima della sua morte. La 
sua ultima «apparizione in pubblico» 
era avvenuta il 28 giugno 2016, nella 
Sala Clementina del Palazzo apostoli-
co, per un atto di augurio e di omaggio 

alla presenza di papa Francesco, in oc-
casione del 65° della sua ordinazione 
sacerdotale. Papa Francesco si era re-
cato a trovarlo diverse volte; ma anche 
non pochi amici e visitatori potevano 
avvicinarlo e ne riportavano notizie e 
immagini che circolavano tramite i so-
cial media, cosicché continuavamo a 
sentirci accompagnati dalla sua pre-
senza discreta ma vigile, che si mani-
festava talvolta anche con risposte a 
lettere o brevi messaggi, da cui tra-
sparivano invariabilmente la sua gen-
tilezza e l’acutezza e intensità della 
sua presenza spirituale. Gli interventi 
scritti di contenuto più rilevante erano 
stati invece veramente pochissimi.
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Tappe di una lunga vita: 
dalla Baviera a Roma
Joseph Ratzinger era nato il 16 aprile 
1927 a Marktl am Inn, in Baviera. Era la 
mattina presto del Sabato Santo e in 
quella mattina stessa venne battezza-
to, come egli racconta, «con l’acqua 
appena benedetta della “notte pa-
squale”, che allora veniva celebrata al 
mattino. […] Personalmente sono sem-
pre stato grato per il fatto che, in que-
sto modo, la mia vita sia stata fin 
dall’inizio immersa nel mistero pa-
squale, dal momento che non poteva 
che essere un segno di benedizione»[1]. 
Joseph viene al mondo in una famiglia 
bavarese di radicata tradizione cattoli-
ca e di condizioni modeste – il padre, 
che si chiama Joseph anch’egli, è gen-
darme, e la madre Maria è casalinga, 
ma occasionalmente svolge servizi 
come cuoca per le esigenze del bilan-
cio familiare – ed è il terzo e ultimo fi-
glio, essendo stato preceduto dalla so-
rella Maria e dal fratello Georg[2]. 
L’infanzia di Joseph si svolge in modo 
sostanzialmente normale e sereno, 
con spostamenti della famiglia in di-
verse località bavaresi a seguito delle 
destinazioni di servizio assegnate al 
padre: dopo Marktl, nel 1929 si passa a 
Tittmoning (che rimarrà per Joseph il 
paese dei sogni infantili e dei tempi fe-
lici), nel 1932 ad Aschau am Inn, nel 
1937 a Traunstein. Qui nel 1939, a 12 
anni, Joseph entra nel seminario arci-
vescovile, dove era stato preceduto dal 
fratello Georg. Sono gli anni dell’avven-
to del regime hitleriano; Joseph sente 
nell’aria l’avvicinarsi della bufera, ma 
ne vive le vicende protetto dall’am-
biente profondamente cattolico della 

provincia bavarese e della sua fami-
glia, dove l’atteggiamento antinazista 
è inequivocabile, anche se non militan-
te. Comincerà a pagare direttamente le 
spese dell’avvento del nazismo quando 
il seminario verrà requisito poco dopo 
il suo ingresso e dovrà venire iscritto 
obbligatoriamente alla Hitlerjugend (la 
«Gioventù hitleriana»), anche se non 
parteciperà alle sue attività. Scoppiata 
la Seconda guerra mondiale, a 16 anni 
viene assegnato ai servizi di contrae-
rea della città di Monaco: è un soldato, 
ma con altri seminaristi può continua-
re a studiare, frequentando lezioni 
presso un ginnasio della città. Nel set-
tembre del 1944 è congedato dalla con-
traerea e viene inviato nel Burgenland 
– al confine fra Austria, Ungheria e Slo-
vacchia – per un servizio lavorativo e 
poi, in seguito a un’infezione, alla ca-
serma di Traunstein. Nella confusione 
degli ultimi mesi del crollo della Ger-
mania, diserta e torna a casa, ma all’ar-
rivo degli americani viene unito ai pri-
gionieri di guerra e condotto, insieme 
ad altre 50.000 persone, in un campo 
di prigionia all’aperto, in condizioni du-
rissime, vicino ad Ulm. Finalmente li-
berato, il 16 giugno è di nuovo a casa. 
Attraverso tutte queste vicende, la sua 
vocazione al sacerdozio si è conservata 
solida. Anche se le istituzioni sono an-
cora in condizioni precarie, Joseph ri-
prende gli studi a Monaco e a Frisinga. 
Si prepara al sacerdozio con maturo 
discernimento spirituale ed entra in 
profondità, con gusto e con passione, 
nel mondo degli studi teologici, favori-
to dalla vicinanza e dalla guida di per-
sonalità di levatura culturale e spiri-
tuale di prim’ordine. È il tempo in cui 
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nasce in lui la familiarità con il pensie-
ro di sant’Agostino, che rimarrà sempre 
l’autore di riferimento, preferito e fon-
damentale, ma vi sono anche letture 
affascinanti di grandi teologi contem-
poranei, come Henri de Lubac. Il 29 giu-
gno 1951 Georg e Joseph sono ordinati 
sacerdoti nel duomo di Frisinga dal 
card. Michael von Faulhaber, arcivesco-
vo di Monaco. È una pietra miliare nel 
corso della sua vita: pur attratto con 
forza dalla passione per la ricerca teo-
logica e per l’insegnamento, il sacerdo-
zio rimarrà sempre per Joseph dimen-
sione primaria della sua vocazione, 
vissuta con gioia, gratitudine e grande 
responsabilità, unendo in una sintesi 
vitale il servizio liturgico, il ministero 
della Parola e pastorale con la profondi-
tà della riflessione culturale. Dopo l’or-
dinazione, il novello sacerdote è asse-
gnato a un anno di lavoro parrocchiale 
in un quartiere di Monaco, vicino a un 
parroco molto zelante. Svolgerà questo 
compito con tanto impegno e gusto da 
ricordarlo, molti anni dopo, come «il pe-
riodo più bello della mia vita»[3]. Sareb-
be quindi del tutto sbagliato considera-
re la personalità di Ratzinger come 
quella di un freddo o astratto intellet-
tuale, mentre la sensibilità pastorale 
vibrava nel più profondo del suo cuore. 
Ma la via degli studi e della carriera ac-
cademica appare la più adatta per un 
giovane che ha già dimostrato doti ec-
cezionali in questo campo. Dopo il dot-
torato su sant’Agostino, discusso nel 
1953, viene il traguardo dell’abilitazione 
all’insegnamento. Qui egli vive un pas-
saggio difficile e quasi drammatico del-
la sua vita, per lo scontro aperto fra due 
autorevoli professori della Facoltà di 

Monaco – Gottlieb Söhngen, il suo mae-
stro, e Michael Schmaus – a proposito 
della sua dissertazione su san Bona-
ventura. Alla fine il lavoro viene accet-
tato, e Ratzinger diventa libero docente 
nel 1957. Ma queste tensioni lasceranno 
un’eredità profonda. Il giovane teologo, 
che aveva mietuto fino ad allora soprat-
tutto brillanti successi e ricevuto gran-
di elogi, fa l’esperienza nuova di una 
critica dura, al punto da mettere radi-
calmente a rischio la sua carriera. Sag-
giamente alla fine egli osserva – a pre-
scindere dal merito delle discussioni 
– che «le umiliazioni sono necessarie 
[…]. È un bene che un giovane conosca i 
suoi limiti, subisca anche critiche, deb-
ba sperimentare una fase negativa»[4]. 
E così Ratzinger diventa professore. È 
una tappa fondamentale nel suo itine-
rario: dura quasi vent’anni. In fondo è 
quella in cui fa ciò a cui si sentiva chia-
mato e che desiderava fare. Una tappa 
che però attraversa anch’essa fasi mol-
teplici. Dopo un incarico di Dogmatica e 
di Teologia fondamentale presso le 
Scuole superiori di Frisinga, la prima 
cattedra a cui è chiamato è quella di 
Teologia fondamentale all’Università di 
Bonn, dove rimane dal 1959 al 1963; poi 
passa a Münster per la Teologia dog-
matica (1963-66), quindi a Tübingen 
(1966-69), infine a Regensburg (1969-77). 
Le testimonianze sulla qualità eccezio-
nale del suo insegnamento universita-
rio, come profondità di contenuti, chia-
rezza dell’esposizione, cura e finezza 
del linguaggio, sono unanimi. Gli stu-
denti assiepavano le aule per ascoltar-
lo. Di queste qualità abbiamo potuto 
risentire l’eco e godere a un livello più 
largo e universale, leggendo i docu-
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menti, ascoltando discorsi, catechesi, 
omelie del professore divenuto papa. 
In questo periodo si inserisce un even-
to cruciale per la vita di Ratzinger: la 
partecipazione al Concilio Vaticano II 
in qualità di esperto teologo dell’an-
ziano cardinale di Colonia, Joseph Frin-
gs. All’annuncio del Concilio, Ratzinger 
sta insegnando a Bonn, nella diocesi di 
Colonia, e si segnala presto con un’im-
portante conferenza sulla teologia del 
Concilio, a cui il cardinale assiste. 
Scocca la scintilla. Frings, pur quasi 
cieco, sarà un protagonista del Vatica-
no II, una figura di spicco di quell’epi-
scopato dell’Europa centro-settentrio-
nale – Francia, Germania, Belgio ecc. 
– che eserciterà un ruolo decisivo 
nell’orientamento conciliare. Ratzin-
ger, poco più che trentenne, formato in 
un ambiente accademico diverso dalle 
Facoltà romane, accompagna Frings e 

prepara per lui memorie e bozze di in-
terventi che lasceranno il segno[5]. Ma, 
oltre al contributo alla formulazione 
dei documenti, la permanenza a Roma 
nelle sessioni conciliari rappresenta 
per il giovane professore un’occasione 
unica per conoscere ed entrare in dia-
logo personale con i maggiori teologi 
del tempo – Rahner, de Lubac, Congar, 
Chenu, Daniélou, Philips ecc. – e respi-
rare a pieni polmoni l’universalità della 
Chiesa e le sfide del suo tempo, viven-
do dall’interno il più grande evento ec-
clesiale del secolo. I suoi orizzonti si 
allargano ai confini del mondo, la ri-
flessione teologica e pastorale si con-
fronta con le domande cruciali e non 
potrà mai più chiudersi in prospettive 
limitate o di corto respiro. Non tutto 
però è facile e senza problemi. I fre-
quenti cambiamenti delle sedi univer-
sitarie ne sono un indizio. Al tempo 
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entusiasmante e creativo del Concilio 
seguono anche sviluppi negativi e divi-
sioni nel campo ecclesiale e in quello 
teologico. Il dibattito sulla funzione 
del teologo nella Chiesa diventa acce-
so, in particolare in Germania. Così, 
mentre era stato proprio Hans Küng a 
invitare Ratzinger a trasferirsi a Tüb-
ingen, le strade di questi due teologi si 
dividono e si allontaneranno inesora-
bilmente. A un certo punto Ratzinger 
deve prendere atto che per Küng e altri 
«la teologia non era più l’interpretazio-
ne della fede della Chiesa cattolica, ma 
stabiliva essa stessa come poteva e 
doveva essere. E per un teologo catto-
lico, quale ero io, ciò non era compati-
bile con la teologia»[6]. In questo con-
testo, che coincide con le agitazioni 
studentesche del 1968 che turbano 
profondamente la vita delle università, 
Ratzinger lascia Tübingen per la più 
tranquilla Regensburg. Ma non biso-
gna pensare che quegli anni non siano 
stati anch’essi intensi e fecondi. Pro-
prio il 1968 è l’anno di pubblicazione di 
quella Introduzione al cristianesimo, 
nata da un corso offerto agli studenti 
di tutte le Facoltà e strutturato come 
commento al «Credo apostolico», che 
rimarrà il libro più letto di Ratzinger, 
testo di straordinario successo, con le 
sue traduzioni in 20 lingue e le conti-
nue riedizioni fino a oggi. È caratteriz-
zato dall’affascinante contrasto tra la 
profondità del contenuto e la semplici-
tà del linguaggio che lo rende noto an-
che fuori dall’ambito accademico. Rat-
zinger sottolinea il carattere personale 
della fede cristiana: «Il senso del mon-
do è […] il “tu” […]. La fede, pertanto, è 
trovare un “tu” che mi sostiene e che, 

nell’incompiutezza di ogni incontro 
umano, mi accorda la promessa di un 
indistruttibile amore, che non solo 
aspira all’eternità, ma ce la accorda»[7]. 
Nei successivi anni di Regensburg l’at-
tività del docente si esprime non solo 
nelle lezioni, ma anche nel seguire con 
più impegno gli studenti che lo hanno 
scelto come Doktorvater («relatore») 
per i loro studi di dottorato. Prende 
così forma e stabilità quello Schülerk-
reis («circolo degli allievi») che Ratzin-
ger continuerà a seguire con fedeltà 
ammirevole fino agli anni del pontifi-
cato, a testimonianza della profondità 
eccezionale del rapporto culturale e 
spirituale che si era costituito fra il 
professore e i discepoli. Ma la morte 
improvvisa per infarto, il 24 luglio 1976, 
a soli 62 anni, del card. Julius Döpfner, 
arcivescovo di Monaco e indiscusso le-
ader del cattolicesimo tedesco, scon-
volgerà la vita del professor Ratzinger 
proprio nel tempo della sua raggiunta 
piena maturità accademica e culturale, 
a cinquant’anni. Paolo VI chiede pro-
prio a lui l’obbedienza difficile di suc-
cedere a Döpfner. Non è raro che i papi 
pensino opportuno affidare a persona-
lità di grande levatura culturale le prin-
cipali sedi episcopali della Germania. 
Ratzinger è un teologo di autorevolez-
za riconosciuta, ha dimostrato attacca-
mento profondo alla Chiesa nel corso 
delle tensioni postconciliari ed è anche 
un «patriota bavarese», come egli stes-
so si definisce. L’accettazione è per il 
professore una decisione «immensa-
mente difficile», ma il senso di disponi-
bilità al servizio richiestogli prevale. Il 
28 maggio 1977 è consacrato vescovo. 
Paolo VI lo crea subito cardinale: il 27 
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giugno a Roma Ratzinger riceve l’impo-
sizione della berretta. Come motto epi-
scopale ha scelto Cooperatores verita-
tis («Collaboratori della verità»), una 
citazione della Terza lettera di san Gio-
vanni (1,8). Difficilmente si potevano 
trovare parole più espressive della 
continuità fra l’impegno di ricerca e in-
segnamento del teologo e quello di 
magistero e guida pastorale del vesco-
vo. Ma ciò varrà anche per gli impegni 
successivi: uno splendido motto per 
una vita intera! Il servizio come arcive-
scovo di Monaco sarà intenso, per gli 
impegni della cura pastorale della 
grande arcidiocesi, ma anche piuttosto 
breve. Coinciderà con «l’anno dei tre 
Papi» e dei due Conclavi (1978), e quin-
di con l’elezione di papa Wojtyła e la 
sua prima visita in Germania (1980), 
che si conclude proprio a Monaco. Gio-
vanni Paolo II conosceva già e stimava 
molto Ratzinger. Lo sceglie come rela-
tore del Sinodo sulla famiglia del 1980, 
il primo del nuovo pontificato, e gli fa 
capire subito che desidera averlo a 
Roma alla guida della Congregazione 
per la dottrina della fede. Sulle prime 
Ratzinger resiste, ma la volontà del 
Papa è troppo chiara: il 25 novembre 
1981 è nominato Prefetto, e nel marzo 
del 1982 si trasferisce a Roma.

Il Cardinale Prefetto
Questa nuova tappa sarà assai lun-
ga. Per 23 anni Ratzinger sarà uno dei 
principali e più fidati collaboratori di 
Giovanni Paolo II, che non vorrà asso-
lutamente rinunciare al suo contribu-
to fino alla fine di uno dei pontificati 
più lunghi della storia. Il rapporto fra 
il Papa e il Prefetto è intenso, schietto 

e cordiale, fondato su stima e ammi-
razione reciproca, pur nella differenza 
delle due personalità. La figura di Ra-
tzinger costituisce dunque certamente 
uno degli elementi caratterizzanti di 
quest’epoca della vita della Chiesa e 
dà un supporto di grande spessore te-
ologico al magistero di Giovanni Paolo 
II, interpretando fedelmente gli orien-
tamenti papali. Viene spontaneo par-
lare di un’«accoppiata formidabile» e 
straordinariamente felice fra un gran-
de Papa e un grande Prefetto. Il lavoro 
compiuto dal card. Ratzinger in que-
sti anni sarà imponente, anche grazie 
alla sua capacità di guidare il lavoro 
comune dei suoi collaboratori, ascol-
tandoli e orientandone i contributi con 
una straordinaria capacità di sintesi, 
così che i documenti non siano tanto 
frutto del suo lavoro personale quanto 
dello sforzo dell’intero organismo. Ma 
non sarà facile, perché i dibattiti nella 
Chiesa postconciliare sono accesi an-
che dal punto di vista teologico. Pen-
siamo che si possano mettere in luce 
tre vicende salienti, fra le innumerevoli 
di questo periodo. Anzitutto gli inter-
venti della Congregazione sul tema 
della teologia della liberazione nel-
la prima parte degli anni Ottanta. La 
preoccupazione del Papa per l’influsso 
dell’ideologia marxista sulle correnti di 
pensiero della teologia latinoamerica-
na è grande, e il Prefetto la condivide 
e affronta il delicato problema con co-
raggio. Ne risultano due famose Istru-
zioni, con l’intenzione rispettivamente 
di opporsi alle derive negative (la pri-
ma, del 1984) e di riconoscere il valore 
degli aspetti positivi (la seconda, del 
1986). Le reazioni critiche, soprattutto 
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al primo documento, e le discussioni 
vivaci non mancano, anche per casi 
specifici di singoli teologi controversi 
(fra cui il più noto sarà il brasiliano Le-
onardo Boff). Ratzinger, nonostante la 
sua riconosciuta finezza culturale, non 
sfugge dunque al comune destino dei 
responsabili del Dicastero dottrina-
le di avere la fama di rigido censore, 
guardiano dell’ortodossia e avversario 
principale della libertà della ricerca 
teologica e, essendo tedesco, gli verrà 
affibbiato il nomignolo non benevolo 
di Panzerkardinal.
Un altro documento della Congrega-
zione, molti anni dopo, darà luogo an-
ch’esso a un’ondata di critiche: la Di-
chiarazione Dominus Iesus, pubblicata 
durante il Grande Giubileo del 2000, 
sulla centralità della figura di Gesù 
per la salvezza di tutti. Questa volta 
a sentirsi toccati e a reagire sono so-
prattutto gli ambienti più impegnati 
nelle relazioni ecumeniche e nel dia-
logo con le altre religioni. Ma anche 
in questo caso non c’è dubbio che la 
presa di posizione corrisponda piena-
mente all’intenzione di Giovanni Pao-
lo II di tutelare alcuni punti essenziali 
della fede della Chiesa da equivoci o 
deviazioni dalle implicazioni gravi. Un 
terzo impegno, anch’esso sulle prime 
molto discusso ma alla fine corona-
to da largo consenso e successo, è lo 
sforzo davvero ciclopico della redazio-
ne di un nuovo Catechismo della Chie-
sa Cattolica. Un’esposizione organica 
dell’intera fede cattolica, specchio del 
rinnovamento conciliare e formulata 
con linguaggio adatto al tempo odier-
no, era stata richiesta dal Sinodo del 
1985. Il Papa ne affidò il compito al 

card. Ratzinger e a una Commissione 
da lui presieduta. Il fatto che dopo 
un’epoca di dibattiti e tensioni teolo-
giche ed ecclesiali assai forti, nel giro 
di pochi anni, cioè già nel 1992, l’opera 
sia giunta in porto in modo largamente 
convincente ha qualcosa di miracoloso. 
Solo un’eccezionale capacità di visione 
organica e sintetica della dottrina e 
dell’intero campo della vita cristiana 
poteva guidare l’impresa e venirne a 
capo. E la sensibilità per le attese con-
temporanee non fa difetto. Non sono 
proprio queste le qualità che avevamo 
riconosciuto e ammirato 25 anni prima 
nell’autore dell’Introduzione al cristia-
nesimo? Il Catechismo rimane proba-
bilmente l’apporto dottrinale positivo 
più rilevante del pontificato di Giovan-
ni Paolo II, strumento sicuro e prezioso 
per la vita della Chiesa: non per nulla 
papa Francesco vi fa frequente riferi-
mento.

Il Papa e la «priorità suprema» 
del pontificato
Giungiamo così alla tappa penultima, 
ma ecclesialmente più importante, 
della lunga strada di Joseph Ratzin-
ger, inaspettata anch’essa come le due 
precedenti. Tuttavia, alla morte di Gio-
vanni Paolo II, sono diversi i motivi che 
inducono a guardare verso di lui come 
possibile successore: la prolungata e 
stretta collaborazione in piena sinto-
nia, le qualità eminenti di intelligenza 
e di spirito, l’assenza di qualsiasi am-
bizione di potere che lo colloca al di 
sopra delle parti, a cui si aggiunge infi-
ne la serena padronanza con la quale, 
in qualità di Decano del Collegio car-
dinalizio, conduce gli atti e presiede i 
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riti della preparazione e attuazione del 
Conclave. Nonostante l’età avanzata, 
la scelta di continuità prevale rapida-
mente. Il 19 aprile, a 78 anni, Joseph 
Ratzinger è il 265° Papa della Chiesa 
cattolica, sceglie il nome di Benedetto 
XVI e si presenta al popolo riunito in 
piazza San Pietro come «semplice ed 
umile lavoratore nella vigna del Signo-
re». Nonostante l’età del nuovo Papa, 
il pontificato, che durerà poco meno 
di otto anni, sarà denso di attività, in 
Italia e all’estero. Oltre all’attività «or-
dinaria» di celebrazioni e udienze in 
Vaticano, si possono ricordare 24 viag-
gi all’estero, diversi dei quali coronati 
da grande successo di popolo, con 24 
Paesi toccati nei cinque continenti; 29 
viaggi in Italia; cinque Assemblee del 
Sinodo dei Vescovi – tre generali ordi-
narie: sull’Eucaristia (2005, già indet-
ta da Giovanni Paolo II), sulla Parola 
di Dio (2008), sulla Promozione della 
nuova evangelizzazione (2012); e due 
speciali: per l’Africa (2009) e per il Me-
dio Oriente (2010) –, seguite ognuna 
(tranne l’ultima del 2012) da un’impor-
tante Esortazione apostolica. Altri do-
cumenti magisteriali principali sono 
da considerare le tre Encicliche. Di par-
ticolare importanza è anche la Lettera 
ai cattolici nella Repubblica Popolare 
Cinese, della Pentecoste del 2007. Da 
ricordare anche gli «Anni» con cui Be-
nedetto XVI ha inteso dare coerenza e 
orientamento alla sua guida pastorale 
della Chiesa: dopo aver condotto a ter-
mine quello «dell’Eucaristia», già ini-
ziato dal suo Predecessore, ha indetto 
successivamente l’«Anno paolino» (28 
giugno 2008 – 29 giugno 2009, per il bi-
millenario della nascita dell’Apostolo), 

l’«Anno sacerdotale» (19 giugno 2009 – 
11 giugno 2010, per il 150° della morte 
del curato d’Ars) e infine l’«Anno del-
la fede» (iniziato l’11 ottobre 2012, nel 
50° dell’apertura del Concilio Vaticano 
II).  A proposito di quest’ultimo, che il 
Papa non condurrà a termine personal-
mente in seguito alla rinuncia, è giusto 
osservare quanto ne dice egli stesso, 
rispondendo a questa domanda di Se-
ewald: «Quale ritiene sia a posteriori, il 
segno distintivo del suo pontificato?». 
«Direi – risponde Benedetto – che è ben 
espresso dall’Anno della fede: un rin-
novato incoraggiamento a credere, a 
vivere una vita a partire dal centro, dal 
dinamismo della fede, a riscoprire Dio 
riscoprendo Cristo, dunque a riscopri-
re la centralità della fede»[8]. Queste 
parole ci introducono direttamente a 
riflettere sulle priorità del pontifica-
to come chiave per la sua rilettura. 
Benedetto ne parlò esplicitamente in 
un documento assai particolare, ap-
passionato e intenso: quella Lettera 
ai vescovi del 10 marzo 2009, scritta 
in seguito alle critiche e agli attacchi 
che gli erano stati mossi dopo il ritiro 
della scomunica ai vescovi seguaci di 
mons. Lefebvre e al «caso Williamson», 
in cui intende quasi «rendere ragione» 
del suo governo della Chiesa. «Nel no-
stro tempo in cui in vaste zone della 
terra la fede è nel pericolo di spegner-
si come una fiamma che non trova più 
nutrimento, la priorità che sta al di so-
pra di tutte è di rendere Dio presente 
in questo mondo e di aprire agli uomi-
ni l’accesso a Dio. Non a un qualsiasi 
dio, ma a quel Dio che ha parlato sul 
Sinai; a quel Dio il cui volto riconoscia-
mo nell’amore spinto fino alla fine (cfr 
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Gv 13,1), in Gesù Cristo crocifisso e ri-
sorto»[9]. A questa priorità, coerente 
con tutta la sua vita precedente, papa 
Benedetto si dedica con impegno to-
tale e con un suo stile di governo che 
verrà caratterizzato acutamente come 
«governo magisteriale». Come egli 
stesso ha detto: «Provengo dalla teo-
logia e sapevo che la mia forza, se ne 
ho una, è annunciare la fede in forma 
positiva. Per questo volevo soprattutto 
insegnare partendo dalla pienezza del-
la Sacra Scrittura e della Tradizione»; 
e allo stesso tempo: «Bisogna rinno-
vare, e io ho cercato di portare avanti 
la Chiesa sulla base di un’interpreta-
zione moderna della fede»[10]. È facile 
vedere come si inseriscano in questa 
linea la scelta dei temi e lo sviluppo 
delle sue Encicliche. Benedetto ne ha 
intenzionalmente limitato il numero, e 
ha voluto dedicarle anzitutto alle vir-
tù teologali. La carità: Deus caritas est 
(2005); la speranza: Spe salvi (2007); la 
fede: Lumen fidei (rimasta incompiuta, 

e che vedrà la luce «postuma», ripre-
sa e completata dal suo Successore). 
Quanto Benedetto dice dell’amore e 
della speranza affronta molto profon-
damente il modo in cui queste paro-
le vengono interpretate nella cultura 
contemporanea, le domande che ciò 
pone alla fede e alla testimonianza cri-
stiana e le risposte che possono sgor-
gare dal cuore della fede per i turba-
menti del nostro tempo, la perdita del 
senso più alto dell’amore e la tentazio-
ne di disperazione di fronte al potere 
del male. Anche la Caritas in veritate 
(2009), da collocare nel filone dell’in-
segnamento sociale della Chiesa, dice 
la risposta offerta dalla fede cristiana, 
tramite l’impegno operativo della cari-
tà, alla gravissima crisi economica, so-
ciale, morale in cui è incorsa l’umanità 
di oggi. Analogamente, è evidente la 
coerenza con le priorità prima indica-
te dei temi assegnati dal Papa alle As-
semblee sinodali ordinarie: «La Parola 
di Dio nella vita e nella missione della 
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Chiesa» e «La nuova evangelizzazione 
per la trasmissione della fede cristia-
na». A questo proposito, è interessan-
te osservare che papa Benedetto non 
ha ritenuto suo compito impegnarsi in 
una riforma della Curia romana; tutta-
via una decisione innovativa l’ha presa: 
quella di istituire un nuovo Dicastero 
dedicato appunto alla «promozione 
della nuova evangelizzazione». Il se-
condo aspetto della «priorità supre-
ma» – non un qualsiasi dio, ma il Dio 
rivelatoci da Gesù Cristo – risulta evi-
dente da un elemento veramente uni-
co del pontificato di Benedetto XVI, sul 
quale bisogna richiamare l’attenzione. 
Ratzinger aveva iniziato nel 2003 a la-
vorare a una grande opera su Gesù, a 
cui si sentiva chiamato come credente 
e come teologo nella sua ricerca «per-
sonale del “volto del Signore” (cfr Sal 
27,8)»[11]. Questo lavoro gli appariva 
urgente, anche perché era cresciuta in 
lui la preoccupazione che i metodi mo-
derni di interpretazione della Scrittura 
ci portino a perdere il rapporto vivo con 
la persona di Gesù.
Eletto papa, Ratzinger non abbando-
na l’impresa, ma la ritiene così impor-
tante da dedicarvi tutti i tempi che gli 
rimangono «liberi» dagli impegni prio-
ritari del servizio di governo, e riesce 
effettivamente a condurla in porto. 
Sottolinea che «non è in alcun modo 
un atto magisteriale» e che il risulta-
to può essere liberamente discusso 
e criticato, ma, dato che egli è Pietro 
che deve «confermare i suoi fratelli», 
la sua ricerca e la sua testimonianza 
personale di fede hanno un valore im-
menso per tutta la Chiesa, ed egli se 
ne rende ben conto. La composizione 

del libro su Gesù ha di fatto accompa-
gnato tutto il suo pontificato[12], ne ha 
costituito in certo senso una dimen-
sione interiore. Benedetto XVI dice che 
è stato profondamente coinvolto da 
questo lavoro. Quando Seewald gli do-
manda: «Si potrebbe dire che questo 
lavoro ha costituito un’insostituibile 
fonte di energia per il suo pontifica-
to?», egli risponde subito: «Certo. Per 
me è stato quel che si dice un attinge-
re costantemente acqua dal profondo 
delle fonti»[13]. Anche la grande atten-
zione di Benedetto XVI per la liturgia 
della Chiesa discende direttamente 
dalla «priorità suprema». Vi è una vera 
preoccupazione perché essa abbia il 
posto dovuto nella vita della comunità 
e del credente e perché sia conservata 
la dignità della sua celebrazione che 
mette al centro l’incontro con Cristo. 
Nell’intenzione di Benedetto XVI non 
vi è dunque alcuna nostalgica restau-
razione dell’antico, ma la cura per una 
dimensione fondamentale della vita 
della Chiesa. In questa luce va visto 
anche il suo sforzo per evitare rotture 
nella tradizione, espresso nel «Motu 
proprio» Summorum pontificum (7 lu-
glio 2007), che riammette come «for-
ma straordinaria» la celebrazione del-
la Messa secondo la liturgia romana 
precedente alla riforma conciliare. Ma 
in questo contesto vorremmo ricorda-
re soprattutto la felice intuizione di 
inserire l’adorazione eucaristica fra i 
momenti salienti delle Giornate Mon-
diali della Gioventù (GMG), in occasio-
ne della grande Veglia: innovazione in 
certo senso «controcorrente» per un 
immenso e festoso incontro giovanile, 
ma accolta e vissuta con piena adesio-
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ne dalle centinaia di migliaia di gio-
vani partecipanti a Colonia, a Sydney, 
a Madrid. Momenti impressionanti di 
silenzio e di spiritualità, fra i più belli 
e intensi dell’intero pontificato. Que-
sta è stata la sola innovazione – di non 
poco conto! – apportata da Benedetto 
alle GMG. Parlando del suo pontificato, 
Benedetto XVI aggiungeva che dal pri-
mato di Dio «deriva come logica con-
seguenza che dobbiamo avere a cuore 
l’unità dei credenti […]. Per questo lo 
sforzo per la comune testimonianza di 
fede dei cristiani è incluso nella prio-
rità suprema. A ciò si aggiunge la ne-
cessità che tutti coloro che credono in 
Dio cerchino insieme la pace, tentino 
di avvicinarsi gli uni agli altri per anda-
re insieme verso la fonte della Luce, e 
questo è il dialogo interreligioso»[14]. 
L’impegno ecumenico senza incertez-
ze di Benedetto XVI si è espresso in 
moltissime occasioni, fra cui riman-
gono memorabili gli incontri durante 
i viaggi: a Istanbul con il Patriarca di 
Costantinopoli Bartolomeo (2006), a 
Londra con il Primate anglicano Rowan 
Williams (2010), a Erfurt con i luterani 
nel famoso convento di Martin Lutero 
(2011). Qui Benedetto evocherà con for-
za impressionante la grande domanda 
di Lutero: «Come posso avere un Dio 
misericordioso?», per sfidare il dialogo 
ecumenico a cercare l’unione andando 
– ritornando! – alla radice della fede e 
non restando alla superficie. Momen-
to delicato è la pubblicazione della 
Costituzione apostolica Anglicanorum 
coetibus (4 novembre 2009), con cui il 
Papa stabilisce la prassi da seguire per 
accogliere nella Chiesa cattolica fedeli 
anglicani che chiedono di aderirvi, non 

come singoli ma come gruppi[15]. Nel 
servizio per l’unità della Chiesa rientra 
anche il generoso impegno di Benedet-
to XVI per ristabilire la piena unità con 
la «Fraternità San Pio X» di mons. Le-
febvre, che gli costerà non poche criti-
che e difficoltà, ma purtroppo non sarà 
coronato da successo. Nel campo del 
dialogo con le altre religioni, durante il 
pontificato non sono mancati momen-
ti difficili: con gli ebrei, soprattutto 
in occasione del «caso Williamson» e 
del decreto sulle «virtù eroiche» per la 
causa di beatificazione di Pio XII; con 
l’islam, soprattutto in occasione del 
discorso di Regensburg e secondaria-
mente anche per il battesimo del noto 
giornalista egiziano Magdi Allam nel-
la notte di Pasqua del 2008. Tuttavia 
l’evidente dedizione dell’intera vita di 
Ratzinger per il dialogo con l’ebraismo 
e il suo atteggiamento di rispetto e 
apprezzamento per l’islam, in coeren-
za con la linea del Concilio Vaticano II, 
hanno permesso di superare equivoci 
e difficoltà. Alla fine del pontificato, 
Benedetto XVI, sulle tracce delle prime 
visite fatte da Giovanni Paolo II, oltre 
al Muro del Pianto aveva visitato ben 
tre sinagoghe (Colonia, Park Avenue a 
New York, Roma) e tre moschee (Mo-
schea Blu a Istanbul, Amman, Cupola 
della Roccia a Gerusalemme).

Il dialogo con la cultura: 
la «ragione aperta»
L’annuncio del Dio di Gesù Cristo nel 
nostro tempo implica il dialogo con la 
cultura odierna. Joseph Ratzinger lo 
ha sempre esercitato senza paura, ben 
preparato dall’inserimento delle Facol-
tà teologiche nella vita delle università 
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tedesche e dai dibattiti che seguiva-
no le sue conferenze. Rimane famoso 
il suo dialogo con Jürgen Habermas 
all’Accademia cattolica di Monaco 
(2004). La tradizione cattolica sostiene 
da sempre il valore della ragione uma-
na, coerentemente con una visione di 
Dio che è Amore, ma allo stesso tempo 
Logos. Il teologo e papa pensa che su 
questa base si possano cercare punti 
di incontro e terreni comuni anche con 
persone che non condividono la fede 
cristiana. Insiste sul tema della ricerca 
della verità anche con le forze della ra-
gione umana, e per questo polemizza 
ripetutamente contro il relativismo e 
la sua «dittatura» nel tempo presen-
te. I discorsi giustamente più famosi 
del pontificato di Benedetto XVI pos-
sono essere letti in questa prospetti-
va. All’Università di Regensburg (2006) 
egli mostrava come «la convinzione 
che agire contro la ragione sia in con-
traddizione con la natura di Dio», e ve-
deva nella ragione la necessaria cura 
contro le giustificazioni religiose della 
violenza; al Collège des Bernardins di 
Parigi (2008) ricordava come lo svilup-
po della cultura europea, compresa 
l’affermazione della dignità della per-
sona umana, sia originariamente con-
nesso con la ricerca di Dio dei monaci 
medioevali; alla Westminster Hall di 
Londra (2010) insisteva sul fatto che la 
fede religiosa non deve essere esclu-
sa dallo spazio pubblico e relegata in 
quello privato, perché il suo contributo 
all’etica e al pluralismo non è da ve-
dere come causa delle difficoltà, ma 
come parte necessaria della costruzio-
ne della società libera e democratica; 
al Reichstag, il Parlamento di Berlino 

(2011), metteva in guardia dai rischi 
di una visione limitata e positivistica 
del diritto che ne mina i fondamenti 
stessi, mentre una «ragione aperta» 
al trascendente contribuisce a costru-
ire la città degli uomini, a sviluppare 
quella concezione convincente dello 
Stato di cui abbiamo bisogno per supe-
rare le sfide opposte di concezioni ra-
dicalmente atee oppure radicalmente 
religiose, fondamentaliste. L’idea della 
«ragione aperta» o «allargata», capace 
di ricerca perché chiamata a conoscere 
e amare la verità, è una caratteristica 
costante del pensiero e dei discorsi di 
Benedetto XVI. È la ragione che non si 
lascia rinchiudere nei limiti imposti da 
una visione puramente empirica delle 
scienze e da un linguaggio esclusiva-
mente matematico, ma è capace di più 
ampia riflessione sull’umano, sulla fi-
losofia e sulla morale, sul senso della 
vita e della morte, sulla trascendenza 
e infine su Dio; e così non si chiude in 
se stessa, rischiando di non vedere più 
nulla oltre a ciò che è funzionale. La 
ragione «chiusa» «assomiglia agli edi-
fici di cemento armato senza finestre, 
in cui ci diamo il clima e la luce da 
soli»[16]: alla fine l’umano ne risulterà 
soffocato, e il rapporto con la natura 
sarà guidato dalla sola dinamica del 
potere della tecnica, che diventerà di-
struttivo. In questa prospettiva va letta 
una delle iniziative originali e feconde 
del pontificato, il «Cortile dei gentili», 
lo spazio di dialogo aperto a tutti, an-
che a non credenti: idea che viene ri-
presa con creatività dal Pontificio Con-
siglio della Cultura, coniugandola in 
molte direzioni diverse.
Non tutti accetteranno le proposte di 
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dialogo di Benedetto XVI: emblematico 
è il rifiuto che lo porta a rinunciare alla 
visita all’Università «La Sapienza» di 
Roma, prevista per il 17 gennaio 2008. 
La vicenda è un esempio del problema 
dell’alternativa fra la ragione «aperta» 
e «chiusa», ma il valore della proposta 
rimane inalterato.

Difficoltà e crisi
Nel corso del suo pontificato Benedet-
to XVI ha incontrato diversi momenti 
di difficoltà e di sofferenza, che sono 
stati spesso sottolineati con atteggia-
mento non benevolo dal mondo dei 
media. È giusto ricordarli. Il primo in or-
dine di tempo è stato rappresentato da 
un’ondata di forti reazioni negative nel 
mondo islamico ad alcune frasi del suo 
discorso all’Università di Regensburg 
(2006): crisi superata grazie a una serie 
di interventi di chiarimento e, infine, 

alla visita alla Moschea Blu di Istanbul. 
Altro momento molto delicato si ebbe 
per le reazioni alla già ricordata revo-
ca della scomunica ai quattro vescovi 
seguaci di mons. Lefebvre, fra cui Wil-
liamson, vero infortunio poiché il Papa 
non era consapevole che si trattasse di 
un negazionista dell’Olocausto: a que-
sta crisi Ratzinger rispose con la famo-
sa «Lettera ai vescovi» del marzo 2009. 
Un altro episodio di cui si parlò molto fu 
una frase del Papa in una conversazio-
ne con i giornalisti in aereo a proposito 
dell’uso del condom e della diffusione 
dell’AIDS in Africa (2009): la frase era 
formulata in modo infelice, ma avreb-
be potuto facilmente essere interpre-
tata bene nel contesto del discorso, 
ciò che evidentemente non avvenne, 
anzi fu un’occasione colta al balzo da 
molti per attaccare il Papa in base alla 
loro visione pregiudiziale di una Chiesa 
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oscurantista e quindi corresponsabile 
dei mali dell’umanità. Ma la vera cro-
ce del pontificato fu la vicenda degli 
abusi sessuali contro minori da parte 
di membri del clero. Una questione 
che era già «esplosa» nell’ultima par-
te del pontificato di Giovanni Paolo II 
e di cui il Prefetto della Congregazione 
della dottrina della fede si era dovuto 
occupare approfonditamente, ma che 
continuò a emergere con drammatica 
evidenza in tutto il corso del suo pon-
tificato. Non è qui il caso di ripercorrer-
ne le tappe, ma riteniamo che a papa 
Ratzinger vada riconosciuto un vero 
merito storico per il modo in cui vi ha 
fatto fronte. Egli non solo ha dato una 
testimonianza personale di umiltà, tra-
sparenza e rigore, ma ha offerto anche 
una serie di orientamenti fondamenta-
li e di norme giuridiche per la condotta 
e la pastorale della Chiesa, che vanno 
dal riconoscimento delle responsabili-
tà all’incontro personale con le vittime, 
alla domanda di perdono, all’impegno 
per intervenire nello stabilire la verità 
e sanzionare i colpevoli, all’azione di 
prevenzione e di formazione, allo svi-
luppo di una vera cultura della prote-
zione dei minori nella Chiesa e nella 
società. La testimonianza di coinvolgi-
mento personale è brillata in partico-
lare nei toccanti incontri con vittime di 
abuso in tutti i viaggi in cui i vescovi 
dei Paesi visitati gli avevano chiesto di 
farlo (Stati Uniti, Australia, Malta, In-
ghilterra, Germania). L’espressione più 
completa e organica della sua linea di 
risposta al drammatico problema si è 
avuta con la Lettera pastorale ai cat-
tolici d’Irlanda, del 19 marzo 2010, che 
ovviamente aveva un valore non limi-

tato al Paese a cui era stata indirizza-
ta[17]. Altra vicenda complessa e dolo-
rosa dell’ultima fase del pontificato è 
quella passata alle cronache sotto il 
nome di Vatileaks, con la fuga e la pub-
blicazione di documenti riservati, pro-
venienti da fonte vaticana, che hanno 
alimentato un disagio crescente. Alla 
fine, nel giugno del 2012 esce un libro 
intero[18], composto da documenti e 
corrispondenze riservate, diverse delle 
quali provengono dalla cerchia più ri-
stretta e vicina al Papa. A questo pun-
to diventa facile identificare il respon-
sabile della fuga della massima parte 
dei documenti: si tratta purtroppo del 
«maggiordomo» del Papa, vicinissimo 
a lui nella vita quotidiana. L’emozione 
è grande. Il colpevole viene arrestato 
e processato dal Tribunale Vaticano 
con un processo che attirerà un’am-
pia attenzione della stampa mondiale. 
Condannato a 18 mesi di carcere, verrà 
infine graziato dal Papa, che lo andrà 
a trovare personalmente pochi giorni 
prima di Natale[19]. Benedetto XVI ha 
ritenuto doveroso che, di fronte a un 
fatto così grave, la giustizia facesse il 
suo corso, ma poi ha esercitato quel-
la misericordia che albergava nel suo 
cuore nonostante la sofferenza.

La rinuncia e la vita ritirata 
al convento «Mater Ecclesiae»
Anche questa vicenda era dunque so-
stanzialmente conclusa alla fine del 
2012. Quando l’11 febbraio 2013, in oc-
casione di un Concistoro convocato di 
per sé per stabilire la data della cano-
nizzazione dei martiri di Otranto, Be-
nedetto XVI prende inaspettatamente 
ancora una volta la parola e legge in 
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latino la dichiarazione della sua vo-
lontà di rinunciare al pontificato, la 
sorpresa è grande in tutto il mondo, 
perché davvero pochissime persone vi 
erano preparate: «Dopo aver ripetuta-
mente esaminato la mia coscienza da-
vanti a Dio, sono pervenuto alla certez-
za che le mie forze, per l’età avanzata, 
non sono più adatte per esercitare in 
modo adeguato il ministero petrino». 
Il Papa dice brevemente, ma con pie-
na chiarezza, che ha sentito una dimi-
nuzione «del vigore sia del corpo sia 
dell’animo», che lo rende incapace «di 
amministrare bene il ministero a lui 
affidato», tenendo presenti le esigenze 
del governo della Chiesa «nel mondo 
di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e 
agitato da questioni di grande rilevan-
za per la vita della Chiesa». La rinuncia 
è compiuta «in piena libertà», e la Sede 
Vacante inizierà il 28 febbraio, alle ore 
20. Anche se su questa rinuncia e sulle 
sue motivazioni sono stati scritti fiumi 
d’inchiostro, in fondo l’atto è sempli-
ce, e le ragioni addotte da Benedetto 
XVI sono evidenti e del tutto plausi-
bili: un grande atto di responsabilità 
davanti a Dio e alla Chiesa. Un atto di 
umiltà di fronte alle altissime esigen-
ze del servizio di Pietro e di coraggio 
nell’aprire una via che già era prevista 
dal diritto della Chiesa, ma da secoli 
nessuno aveva ancora percorso. L’ele-
zione del Papa è ad vitam, ma non è 
detto che il pontificato debba necessa-
riamente concludersi con la morte del 
Papa. La «novità» della rinuncia viene 
considerata da molti un atto «storico» 
che rivela con particolare chiarezza la 
lungimiranza e la grandezza spiritua-
le di Benedetto XVI, e in questa luce 

contribuisce a rileggere con più atten-
zione e profondità l’intero pontificato. 
Prima delle celebrazioni pasquali la 
Chiesa avrebbe avuto il nuovo Papa. Il 
tempo successivo alla rinuncia è noto 
a tutti: tempo di preghiera per la Chie-
sa, di contatti personali riservati, di 
rarissimi interventi scritti, soprattutto 
di preparazione all’incontro con il Si-
gnore. La benevolenza e attenzione di 
papa Francesco, la discrezione e la pre-
ghiera del «Papa emerito» hanno per-
messo alla Chiesa di apprezzare una 
situazione che era stata finora inedita 
e di godere sinceramente di un esem-
pio luminoso di fraternità cristiana. Le 
bellissime immagini degli abbracci e 
delle preghiere in comune delle due 
figure vestite di bianco sono state fon-
te di consolazione ben più grande dei 
tentativi – infondati e strumentali – di 
contrapporre Benedetto a Francesco. 
Gli orizzonti del pensiero e del servizio 
ecclesiale di Joseph Ratzinger si sono 
allargati, durante otto decenni, dalla 
natìa Baviera fino ai confini del mon-
do, poi il suo sguardo si è concentrato 
sul volto affascinante e misterioso di 
Gesù, fino al momento dell’Incontro. 
L’eredità che ci lascia è quella carat-
teristica di un teologo chiamato alla 
sede di Pietro, che ha confermato nella 
fede i suoi fratelli con l’insegnamento, 
il servizio sacramentale e la testimo-
nianza di vita.
Copyright © La Civiltà Cattolica 2022

***

[1]. J. Ratzinger, La mia vita, Cinisello Balsamo 
(Mi), San Paolo, 2005, 6.
[2]. Maria non si sposerà e dedicherà la mag-
gior parte della sua vita ad assistere il fratel-
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lo minore, vivendo e spostandosi con lui nelle 
varie tappe fino a Roma, dove morirà nel 1991, 
accompagnata dall’affetto e dalla gratitudine 
di Joseph. Georg, sacerdote anch’egli, si dedi-
cherà alla musica sacra, divenendo Maestro del 
coro dei pueri cantores della cattedrale di Re-
gensburg, i famosi Regensburger Domspatzen 
(i «passeri del duomo»). Morirà a Regensburg il 
1° luglio 2020.
[3]. Benedetto XVI, Ultime conversazioni, a cura 
di P. Seewald, Milano, Garzanti, 2016, 92.
[4]. Ivi, 96 s.
[5]. Tutti questi contributi sono ora pubblicati 
nel volume 7/1 dell’Opera omnia.
[6]. Benedetto XVI, Ultime conversazioni, cit., 
149.
[7].  J. Ratzinger, Introduzione al Cristianesimo, 
Brescia, Queriniana, 122003, 46 s.
[8]. Benedetto XVI, Ultime conversazioni, cit., 
217.
[9]. Id., Lettera ai vescovi della Chiesa cattolica 
riguardo alla remissione della scomunica dei 4 
vescovi consacrati dall’arcivescovo Lefebvre.
[10]. Id., Ultime conversazioni, cit., 180; 222.
[11]. Premessa a J. Ratzinger – Benedetto XVI, 
Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli, 2007, 20.
[12]. Il primo volume, sulla vita pubblica di Gesù, 
esce nel 2007; il secondo, sulla passione e ri-
surrezione di Gesù, nel 2011; il terzo, sull’infan-
zia di Gesù, che completa la trilogia, nel 2012. 
L’ultimo volume è introdotto da una Premessa, 
firmata il 15 agosto 2012, ossia proprio nel tem-
po in cui il Papa ha maturato la decisione della 
rinuncia.

[13]. Benedetto XVI, Ultime conversazioni, cit., 
194.
[14]. Id., Lettera ai vescovi della Chiesa cattoli-
ca…, cit.
[15]. La cosa rimane limitata ad alcune comuni-
tà particolari (in Inghilterra, negli Stati Uniti e 
in Australia) e si realizza fortunatamente senza 
turbare i rapporti con la Confessione anglicana 
nel suo insieme, apportando anzi alla comunità 
cattolica la ricchezza di elementi liturgici e spi-
rituali della tradizione anglicana, che vengono 
conservati come tali.
[16]. Benedetto XVI, Discorso al Parlamento te-
desco, 22 settembre 2011.
[17]. Anche la rapidità con cui Benedetto, appe-
na eletto Papa, intervenne sullo sconvolgente 
caso del fondatore dei Legionari di Cristo, Mar-
cial Maciel, e in seguito provvide ad affrontare 
la situazione di quella Congregazione religiosa, 
depone a suo favore in questo tema cruciale 
per la purificazione della Chiesa.
[18]. G. Nuzzi, Sua Santità. Le carte segrete di 
Benedetto XVI, Milano, Chiarelettere, 2012.
[19]. Il Tribunale non aveva individuato altri re-
sponsabili. Anche per far luce sul contesto più 
ampio di tensioni manifestatesi in Vaticano, il 
Papa aveva nominato una Commissione di tre 
cardinali, che svolse un numero notevole di in-
terrogatori e alla fine consegnò al Papa un am-
pio rapporto, che egli a sua volta consegnerà 
al suo Successore, ma che resterà riservato e 
senza conseguenze esternamente visibili.
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L’importanza del tesseramento 
alla FIUDAC/S

Come per ogni associazione an-
che per la nostra Federazione il 
tesseramento riveste un ruolo 

fondamentale in quanto un maggior 
numero di tesserati rende la Federa-
zione più forte e maggiormente visi-
bile all’esterno. Sotto il profilo della 
rappresentatività più sacristi sono 
iscritti alla  Federazione e più questa 
acquista un peso nei rapporti con la 
FACI e con la C.E.I. soprattutto in un 
momento come questo che vede FIU-
DAC/S al lavoro per il rinnovo con-
trattuale. Un altro ambito in cui sarà 
importante il numero degli iscritti è 
quello delle convenzioni che FIUDAC/S 
sta iniziando a trattare con diverse 
realtà per ottenere vantaggi a favore 
degli iscritti. Anche in questo caso è 
ben diverso rappresentare poche per-
sone o rappresentarne molte. Tutt’al-
tro che secondaria, infine, è la que-
stione economica: avere più tesserati 
significa avere maggiori entrate per la 
Federazione e, di conseguenza, poter 
svolgere una maggiore attività sociale 
di livello più alto. 
A chi spetta occuparsi del tesseramen-
to? Sicuramente ai Presidenti delle 
Unioni Diocesane dove presenti che, 
come di consueto, raccolgono le ade-
sioni nella loro diocesi, ma anche a 
tutti noi sacristi che possiamo, attra-
verso il “passaparola”, invogliare altri 
sacristi, assunti o volontari che siano, 
a iscriversi alla FIUDAC/S divenen-

do così collaboratori importanti per 
i Presidenti di Unione e più in gene-
rale per l’intera Federazione. Dunque, 
quando ci capita di incontrare un altro 
sacrista, anche se non lo conosciamo 
bene o se lo incrociamo casualmen-
te, magari andando a messa durante 
una vacanza, è importante cercare di 
non perdere l’occasione per fare cono-
scenza tra colleghi e buttare lì nella 
conversazione la fatidica domanda: 
“Ma tu sei iscritto alla FIUDAC/S?”. 
Per l’anno 2023 ci sono due novità le-
gate al tesseramento. La prima e più 
importante è il conto corrente su cui 
versare la quota (sia per le Unioni sia 
per i singoli sacristi): da quest’anno 
FIUDAC/S ha aperto un conto corren-
te bancario presso la Banca di Credi-
to Cooperativo di Milano del quale di 
seguito potete trovare i riferimenti; la 
seconda è la quota da versare che è 
stata fissata in € 20,00 con un lieve 
aumento rispetto all’anno preceden-
te. Sul conto corrente FIUDAC/S va ver-
sato quanto di spettanza della nostra 
Federazione e non i contributi ENBIFF 
che vanno versati direttamente sul 
conto corrente dell’Ente Bilaterale 
secondo le istruzioni che si possono 
trovare nel comunicato ENBIFF n° 10 
consultabile sul sito www.enbiff.eu 
nella pagina “Comunicati”. Se ci fos-
sero dubbi è anche possibile chiedere 
delucidazioni in merito scrivendo una 
mail all’indirizzo: enbiff@libero.it
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Iniziate le trattative per il 
rinnovo del Contratto Collettivo 
Nazionale di Lavoro - CCNL

Dopo più di un anno finalmente si è tenuto online il primo incontro per il 
rinnovo del nostro CCNL. Importanti le novità che abbiamo sottoposto alla 
controparte: 

• �Allargamento dei destinatari del CCNL, comprendendo anche i dipendenti di 
grandi Santuari, per i quali è stata prevista un’apposita appendice. 

• �Corresponsione di buoni pasto, slegati dall’effettiva consumazione del pranzo, 
per incrementare il potere di acquisto senza appesantire i conti delle parroc-
chie. 

• �Riconoscimento di una “una tantum” a copertura del mancato rinnovo.
• �Migliore definizione dei compiti dell’Ente Bilaterale, riduzione dell’importo del-

la trattenuta per il suo finanziamento e previsione di una “penalizzazione” per 
quei datori di lavoro che non versassero le quote. 

Abbiamo già previsto un ulteriore incontro online ed un altro in presenza entro 
la fine di marzo e di questi vi daremo puntuale rendiconto sul nostro sito. In sin-
tesi possiamo affermare che ci è parso di cogliere nella nuova Presidenza FACI, 
rinnovata negli scorsi mesi, il desiderio di concludere rapidamente il rinnovo del 
CCNL. Da parte nostra abbiamo già la penna in mano!

Carlo Balzarini

Conto Corrente Bancario nr. 061/238179 intestato a: 
Federazione Italiana Unioni Diocesane Addetti al Culto Sacristi 

IBAN: IT50T0845301603000000238179

In assenza di una Unione Diocesana di riferimento è possibile, per il singolo 
Addetto al Culto/Sacrista, provvedere autonomamente al versamento della 
quota contattando il Tesoriere Nazionale tramite la mail tesoriere@sacristi.
it per ricevere indicazioni in merito alle modalità da seguire e per segnalare 
i propri dati.

Il Tesoriere Nazionale FIUDAC/S  - Stefano Teneggi




